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Scienza
Otto telescopi terrestri
hanno stabilito 
che è in fase calante
Il commento degli
astronomi: «È seduto 
su un sofà e si appresta 
a dormire un sonno eterno»

FRANCO GÀBICI

a Honolulu, dove recente-
mente si è tenuto il congres-
so mondiale della Unione a-
stronomica internazionale
(Uai), è giunta la notizia che
il nostro universo morirà e a
questo punto qualcuno po-

trebbe obiettare che l’annuncio non è di
quelli sensazionali perché già si sapeva
che l’universo e tutti gli oggetti che gli ap-
partengono (pianeti, stelle, galassie…)
prima o poi sono destinati alla fine. Già
nel 1990, utilizzando il grande telescopio
franco-canadese delle Hawaii, si era sco-
perto che il nostro universo era dieci vol-
te meno attivo rispetto all’universo di ot-
to miliardi di anni fa e che dunque si tro-
vava in fase calante. Questa volta, però, i
dati sono molto più precisi, perché non
si è usato un solo telescopio ma otto, sia
terrestri che spaziali, e anche il "campio-
ne" posto sotto osservazione era molto
più esteso: 200 mila galassie contro le mil-
le studiate nel 1990. E il responso degli
otto telescopi ha ribadito che il nostro u-
niverso si sta spegnendo lentamente, co-
me un candela.
Gli astronomi, a questo punto, per giu-
stificare questa osservazione, parlano di
misure di lunghezze d’onda dall’ultra-
violetto all’infrarosso, di energia prodot-
ta dalle stelle, di Einstein e della sua fa-
mosa equazione che lega la materia con
l’energia, tutti argomenti che sfuggono
però ai non addetti ai lavori. 
Come divulgare, allora, questa notizia?
Eelco van Kampen, a-
stronomo dell’Eso, ha
allora presentato la
questione in maniera
giornalistica definen-
do il nostro universo
«un pelandrone se-
duto sul suo canapé»,
una metafora un po’
brutale e poco rispet-
tosa che Simon Driver, capo dell’èquipe
del progetto Gama (Galaxy And Mass As-
sembly), ha invece modificato in questo
modo: l’universo «da oggi in poi è desti-
nato a declinare scivolando lentamente
nella vecchiaia. È come se l’universo si
fosse seduto su un sofà, con un plaid sul-
le ginocchia, e stesse per avviarsi al suo
assopimento eterno».
Quando, però, arriverà questo "assopi-
mento eterno" non è dato sapere. La co-
sa certa è che non avverrà a breve e co-
munque non prima di qualche decina
di miliardi di anni sicché, a conti fatti,
possiamo dormire sonni tranquilli. E
nell’attesa di questo ineluttabile evento
vediamo di fare un breve riassunto del-
le principali ipotesi che sono state a-
vanzate in questi ultimi anni sulla fine
dell’universo.
Si dà per certo, e le osservazioni lo han-
no ampiamente confermato, che le ga-
lassie si stanno allontanando le une dal-
le altre e ciò significa che l’universo è at-
tualmente in una fase di espansione. L’e-
spansione, però, è in qualche modo "fre-
nata" dalla gravità, una forza la cui in-
tensità dipende dalla quantità di materia
presente nell’universo o più precisa-
mente dalla sua densità. E a questo pun-
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to gli astronomi hanno introdotto un pa-
rametro, chiamato "densità critica", dal
cui valore dipende il futuro dell’universo.
Se la densità di materia presente nel-
l’universo è minore della "densità
critica", l’espansione non avrà
fine e si parla di "universo a-
perto". In caso contrario si
arriverà a un punto in cui
la forza di gravità pren-
derà il sopravvento, l’e-
spansione si arresterà
e l’universo collas-
serà. Detto in altre
parole si realizzerà
una situazione op-
posta al Big Bang,
chiamata Big Crun-
ch, con le galassie
che si avvicineran-
no sempre più e an-
dranno tutte a con-
fluire in un punto dal
quale potrebbe scatu-
rire un altro Big Bang
dando origine a una
nuova espansione. 
Se, infine, la densità della
materia è uguale alla "den-
sità critica", l’universo è desti-

nato a espandersi all’infinito ma in ma-
niera molto più lenta. E in questo caso si
parla di "universo piatto".
Le tre possibilità che abbiamo qui ricor-
dato sono tutte legate alla quantità di ma-
teria presente nell’universo, un compu-
to nel quale deve entrare anche la cosid-
detta "materia oscura" vale a dire quella
materia che non è direttamente osserva-

bile e che sembra debba costituire la par-
te preponderante dell’universo. Ma ac-
canto alla "materia oscura" è stata ipo-
tizzata anche la presenza di una "energia
oscura", una specie di antigravità che ac-
celera l’espansione dell’universo. E que-
sta accelerazione potrebbe produrre un
"Big Rip" (grande strappo) che distrug-
gerebbe letteralmente l’universo. Al mo-
mento, però, si tratta solamente di una i-
potesi perché ancora si deve capire cosa
sia questa ipotetica "energia oscura". 
La fine dell’universo, dunque, è ancora
tutta da "scoprire" così come è da spie-

gare il suo inizio. Cosa sia esattamen-
te accaduto circa 14 miliardi di an-

ni fa (questa è l’età stimata del no-
stro universo) nell’istante del

Big Bang non è dato sapere. I
primissimi istanti dell’uni-
verso sono ancora avvolti
dal mistero. Nessuno anco-
ra è riuscito a spiegare la
"causa" che ha dato origi-
ne al Big Bang. E a questo
punto tutte le ipotesi so-
no buone. C’è chi pro-
pone il Caso, chi invece
l’azione creatrice di Dio.
Una volta un astronomo
pose questa domanda:

«Ma cosa faceva Dio pri-
ma del Big Bang?». E un al-

tro astronomo gli rispo-
se:«"Stava evidentemente

creando l’inferno per metter-
ci dentro chi avrebbe fatto do-

mande del genere!».
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ASTRONOMIA. La nebulosa posta nella costellazione di Orione, fotografata all’infrarosso dalla Nasa

IN LETTERATURA
DA ERACLITO A SVEVO E MONTALE

Argomenti così affascinanti come l’inizio e la fine del mondo
non potevano non stimolare la fantasia di poeti, filosofi e scrittori.

Eugenio Montale, ad esempio, nutriva dubbi sulle moderne ipotesi
dell’inizio dell’universo. Nel suo Quaderno di quattro anni, infatti, "Big

Bang o altro" inizia con questi versi: «Mi pare strano che l’universo/sia nato
da un’esplosione…». L’ipotesi di un universo che si chiude su se stesso per

poi riespandersi di nuovo era già stata intuita da Eraclito di Efeso fra il VI e il V
secolo a.C. come si può dedurre da questo suo frammento: «Per la velocità del
movimento, tutto si disperde e si ricompone di nuovo, tutto viene e va». La
visione di una finale catastrofica dell’universo è descritta invece da Italo Svevo
nella chiusura finale della Coscienza di Zeno (1923). La catastrofe, però, non è
causata dalle leggi dell’universo ma dalla follia dell’uomo: «Ci sarà un’esplosione
enorme che nessuno udrà e la terra ritornata alla forma di nebulosa errerà nei
cieli priva di parassiti e di malattie». Anche il cinema ha trattato il tema della
fine del mondo limitandosi però a immaginare scenari apocalittici sulla fine
della Terra e dei suoi abitanti dovuta o all’inquinamento o all’invasione di

extraterrestri o all’impatto con meteoriti giganti. Curioso invece è The
Big Bang (2011) di Tony Krantz dove uno stravagante miliardario

e un fisico tentano di "rifare" il Big Bang nel bel mezzo del
deserto del New Mexico. (F.Gab.)

CARTOON. I libri animati

Una mostra alla Kasa
dei Libri di Milano 
sulle grandi fiabe
dell’umanità diventate
cartoni animati. 
Dal Medioevo 
fino a Warhol e Haring

La fine avverrà fra alcune decine di miliardi di anni,
quando, in un processo esattamente opposto 
al Big Bang, capiterà il Big Crunch e si arresterà
l’espansione attuale. Un futuro legato alla "densità
critica" e alla materia  e all’energia "oscura"

Il caso. E Walt Disney fece dei classici un cartoon
ROBERTO MUSSAPI

erso la fine degli anni Trenta
accade qualcosa di nuovo
nella storia del narrare. Che
nasce nella mente e di conse-

guenza nella produzione di Walt Di-
sney. Dopo avere portato a forma de-
finita il cartone animato, inventato i
suoi personaggi,  da Mickey Mouse a
Donald Duck, dopo avere realizzato il
primo cartoon in cinemascope, Disney
ebbe un’illuminazione, un’intuizione
geniale. Creatore e mago di un nuovo
cinema, si volse ai classici, e decise di
riscrivere le grandi fiabe dell’umanità
(Andersen, Perrault, Grimm), i capo-
lavori narrativi animati da magia  e mi-
racolo, come il Racconto di Natale di
Dickens (l’immortale Canto di Natale
di Topolino), Le mille e una notte.
Intuizione fulminante: narrare con il

linguaggio dei cartoon i classici del-
l’immaginazione e del sogno di ani-
mazione; se la fiaba, come la cono-
sciamo, è il mondo della metamorfo-
si, del divenire, dell’animazione degli
oggetti, della presenza di un’anima u-
niversale che soffia negli umani quan-
to nelle cerve, nei lupi, nelle brocche,
nelle fontane, nelle rane che diventa-
no principesse e delle principesse che
si mutano in rane… La fiaba era il car-
tone animato in nuce.
La fiaba chiamava il cartone animato. Ma
ogni libro, ogni poesia, ogni avventura
soffia vita e animazione dalle righe, le pa-
gine non sono morte. Il lettore sogna che
i personaggi prendano forma e si muo-
vano, e con loro il paesaggio: tale è stato
il prodigio dell’autore, che le parole su-
scitano immagini vive, e il desiderio di
coglierle in movimento, colme avvenne
nella visione di chi le scrisse.

Qualcosa di simile pensa, se non sba-
glio, Andrea Kerbaker, che è scrittore
e collezionista di libri: la sua Kasa dei
Libri assomiglia più a un bizzarro ma-
gazzino di un cartoon di Walt Disney
o a quella di un mago amico di Harry
Potter, che al Gabinetto Viesseux: mi-
glia di volumi messi lì come vivi per
temi, per varie affinità, anche in mo-
do giocoso. In effetti Andrea Kerbaker
non è un nome da bibliofilo, è un no-
me da mago, serio, alla Uri Geller. Ac-
cattivante il titolo della mostra appe-
na inaugurata e in corso fino al 2 ot-
tobre: "Eppur si muovono: da Carte-
sio a Hirst". Alla Kasa dei Libri di Mi-
lano tre secoli di pop-up, i libri che
"sbocciano" nelle mani dei lettori. 
L’intento è oggettivamente disneya-
no: «Una mostra che ci fa tornare bam-
bini». Organizza e espone la storia  di
un cartone animato delle origini, un

antenato: «Pop-up, o libri animati, cioè
quei libri che, quando li apri, hanno il-
lustrazioni che in qualche modo mo-
strano un movimento, provocato con
apposite levette, oppure con vere e
proprie "esplosioni" delle immagini,
che si compongono in tre dimensioni
davanti a chi legge».  
Dai primi volumi animati del Me-
dioevo a quelli di Cartesio, a quelli
scientifici, fino a oggi, a Warhol e Ha-
ring… Ma, soprattutto, il cuore ro-
mantico e immaginativo, i libri ani-
mati dell’Ottocento, e una raccolta
speciale di esemplari di Pinocchio, To-
polino, Gulliver… Prendono forma, e-
scono dalla pagina del libro. Certo, non
è necessario, le parole bastano. Ma è
un ampliamento del sogno, dell’alone
delle parole. I primi reperti di Homo
Disneianus.
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V

la recensione

FRANCESCO TOMATIS

on sapiente equilibrio fra
attenzione all’attualità e
riattingimento delle
tradizioni, in Alpi e libertà il

filosofo e antropologo Annibale
Salsa affronta problemi centrali dei
territori alpini, nella loro marginalità
risultanti paradigmatici per la civiltà
europea. Nascita dell’Unione
Europea, Trattato di Schengen e
Convenzione delle Alpi permettono
una nuova apertura delle Alpi. Non
solo una riapertura dei passi alpini
alla libera circolazione, ma una
rinnovata dimensione culturale e
politica di comunicazione e
sperimentazione, in cui le Alpi
ridiventano cerniera porosa, come
in età carolingia, fra popolazioni e
nazioni, lingue e culture, anziché
barriera, come divenute con gli Stati
moderni e lo spartiacque eretto a
linea di frontiera.
Il linguaggio di Salsa è limpido come
vita e pensiero d’alpigiano, fatti
d’essenzialità e profondità,
radicamento e verticalità, cultura del
limite e della cura del finito. Egli
distingue il fronteggiarsi fra Stati alla
frontiera dalle possibilità di
collaborazione fra popolazioni
confinanti. O il calcolo razionale del
rischio, volto a un’impossibile
assicurazione della vita, dal pericolo
al quale educarsi nell’incombente
ombra di alea, mistero,
imprevedibilità a cui la montagna,
passo a passo, avvicina. Differenzia il
contadino di montagna
dall’agricoltore standardizzato, il
futuro lineare ed entropico
dall’avvenire ciclico e rigeneratore, le
regioni alpine quali spazi di guerra e
gioco, sfruttamento e vuoto, o
territori da costruire a misura
d’uomo, abitare con cura, pensare
verticalmente attraverso il limite
esistenziale.
Le Alpi sono "paesaggio culturale":
costruito nel tempo dalla cura
dell’uomo misurato alpigiano. Sia il
loro sfruttamento intensivo -
industriale, bellico o turistico che sia
- ispirato alle moderne ideologie di
accumulo e quantificazione, sia la
loro retroattiva rinaturalizzazione,
ne comportano omologazione e
degrado. Le attività agro-silvo-
pastorali e artigianali quali sfalcio
dei prati, agricoltura di montagna,
caricamento delle malghe, cura del
bosco, piccola pastorizia e
apicoltura, lavorazione di legno e
pietra non meccanizzata, artigiana,
sono le tante sfaccettature d’una
cultura della cura: per cose e
persone, ogni essere o realtà umana
e naturale.
Solo la Confederazione elvetica, in
parte le province e regioni autonome
alpine italiane -Val d’Aosta, Trento e
Bolzano - mantengono quelle forme
d’autogoverno, di "democrazia
alpina", la cui origine risale al basso
medioevo ed è stata estirpata
dall’omologazione statalista
razionalistico-illuminista. Le
difficoltà dell’abitare in territori
montani - impervi, isolati, minimali
- hanno sviluppato nelle popolazioni
un’autonomia da ogni centralismo,
l’attivazione dell’aiuto reciproco, del
mutuo soccorso, sino agli usi civici
di territori comuni e beni collettivi,
al federalismo genuino.
La rinnovata centralità delle Alpi
nell’Unione Europea comporterà
maggior autonomia e democrazia
territoriale nel governo delle regioni
alpine, a cui non è possibile
assimilare le aree metropolitane o di
pianura, altamente sviluppate e
densamente abitate ai loro piedi.
Nella consapevolezza della cultura
del limite, della sostenibilità,
lentezza, essenzialità propria alle
popolazioni alpigiane, le Alpi
potranno diventare sempre più
laboratorio sperimentale e reale di
vita avvenire per l’uomo e ogni
creatura - in infinita trasformazione
rigenerativa nei lenti 
e armoniosi cicli alpini.
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Annibale Salsa
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Viene anche 
dalle Alpi la libertà 
per l'Europa unita

Se l’UNIVERSO
si assopisce 

26 Domenica
20 Settembre 2015A G O R À  c u l t u r a


